II.1.4 Il Bacino scolante

II.1.4.1 Inquadramento territoriale

Il sistema delle acque superficiali sotteso dalla laguna veneta, detto Bacino scolante
, è caratterizzato dall'interdipendenza e dalla connessione tra tre sottosistemi idrografici:

· la rete idrografica vera e propria, fluviale, più elevata rispetto alla campagna circostante, regolata ed arginata, dominante il territorio compreso tra la sx. idraulica del fiume Brenta e la dx. idraulica del fiume Piave;

· la rete delle acque alte minori, in cui si determinano portate di piena decisamente inferiori a quelle attese nella rete fluviale e che, benchè posta a quote mediamente più basse delle precedenti, può ancora garantire, in condizioni idrologiche e mareografiche normali, il libero deflusso delle acque stesse in laguna, in mare e nel sottosistema precedente;

· la rete delle acque basse, immediatamente retrostante la fascia costiera e litoranea, posta a quota più bassa del medio livello marino, a cui non è assicurato il libero e naturale scolo, e le cui acque devono, invece, essere sollevate meccanicamente e sversate in laguna, in mare e nei sottosistemi precedenti.

La  prima rete comprende le aste fluviali del Piave, Brenta e Bacchiglione, oltre al bacino del Sile. 

Il Piave è attualmente separato dal sistema lagunare e, salvo circostanze eccezionali, le sue acque defluiscono al mare.

Il Sile, pur essendo  un fiume di risorgiva, sottende dalla sua attuale foce un bacino di circa 65.000 ha. Il fiume, sino al 1683, aveva la sua foce principale all’interno della laguna e successivamente, pur con alterne vicende, ha continuato a mantenere un collegamento regolato con essa attraverso i nodi idraulici di Businello e di Trezze, gli antichi rami deltizi del Silone e del Siloncello, nonché le opere di navigazione al Cavallino.   

Il Brenta è stato estromesso definitivamente dalla laguna nel 1900 e, scorrendo lungo il marginamento meridionale della laguna, dove i suoi argini mostrano una certa vulnerabilità idraulica, sfocia in mare con i fiumi Bacchiglione e Gorzone attraverso una comune foce. Il Brenta può destinare parte dei suoi deflussi alla rete delle acque alte minori attraverso alcuni nodi idraulici che interessano il Muson dei Sassi ed il Muson Vecchio, il nodo di Strà ed il nodo di Battaglia
.

La seconda rete comprende i fiumi Vallio Meolo, Zero, Dese, Marzenego, Muson Vecchio-Novissimo, gli scoli Tergola-Pionca-Serraglio-Naviglio inferiore, Lusore, Menegon e fiumazzo, oltre al fiume Muson dei Sassi, che presenta un deflusso permanente verso il fiume Brenta e regolato verso la Laguna di Venezia.

Sul contorno lagunare sono stati individuati ben 27 punti di recapito delle acque di scarico del Bacino Scolante costituite, oltre che da corsi d’acqua d’origine naturale, anche da quelli che scaricano in Laguna attraverso manufatti idraulici o altro. Gli otto  punti di scarico di origine naturale più significativi sono:

· Fiume Dese, Canale Silone, Canale Marzanego-Osellino per la Laguna Nord;

· Canale Naviglio Brenta, Canale di Lova per la Laguna Centrale;

· Canale Taglio Nuovissimo, Canale Montalbano, Canale delle Trezze per la Laguna Sud
.

Campagne di misure
  e studi
 hanno permesso di valutare la portata media annua rilasciata dai fiumi in laguna, pari a 32,1 mc/s, di cui 14-20 mc/s permanentemente scolanti in Laguna attraverso il nodo di Businello ed il nodo di Strà.

Attualmente la superficie del Bacino Scolanteè inferiore a quella relativa agli inizi del secolo e raggiunge soltanto il 40% dell’estensione rilevata nell’anno 1324 quando vi fluivano i fiumi Brenta, Bacchiglione e Sile.

Il proponente descrive tale sistema come composto da ben 32 sottobacini, di cui 19 a scolo meccanico, con caratteristiche di marcata variabilità e di regimi idraulici indipendenti l'uno dall'altro, fatta eccezione per le connessioni fra le reti di acque alte e gli impianti idrovori, ed escludendo qualsiasi apporto dai bacini del Brenta, del Bacchiglione, del Sile e del Piave.

Le reti drenano e regolano, quindi, una superficie scolante totale pari a 1.714 Kmq, dalla quale il 57% delle acque sono recapitate in laguna per gravità e il restante 43% è sottoposta a sollevamento meccanico tramite idrovore, prevalentemente lungo la parte meridionale del marginamento lagunare.

Di tale superficie solo circa 100 Kmq sono da definirsi urbanizzati ai fini idrologici, mentre la superficie agricola utilizzata ammonta a circa 1.100 Kmq.

I Consorzi di bonifica coinvolti sono sei:

· Adige-Bacchiglione,

· Bacchiglione-Brenta,

· Sinistra del Medio Brenta,

· Dese-Sile,

· Destra del Piave,

· Basso Piave.

II.1.4.2 La capacità di deflusso, gli eventi di piena ed il rischio idraulico

Di norma possono scolare naturalmente solo i territori che hanno una giacitura superiore a 2,5-3,0 m.
sul livello del medio mare
, alimentando con le  loro acque la rete delle acque alte minori, che entra pienamente in funzione con durate delle precipitazioni dell'ordine delle 24 ore, mentre per eventi di durata inferiore è prevalente il funzionamento  della rete delle acque basse.

Per molti sottobacini, e particolarmente per le bonifiche a scolo meccanico, una durata delle precipitazioni di 24 ore comporta la generazione di una portata superiore a quella sollevabile dagli impianti idrovori, a cui seguono allagamenti localizzati con una frequenza dell’ordine di 1–2 anni.

L'ordine di grandezza della portata massima generata nel Bacino Scolante a seguito degli eventi di precipitazione prescelti e di quella fluente in laguna è valutato dal proponente con la combinazione di due distinti modelli matematici:

· un modello geomorfologico  per la generazione dell’onda di piena,

· un modello per la simulazione della propagazione dell'onda stessa lungo le aste idrauliche principali di ciascun sottobacino,

Il  modello di propagazione
 

· assume la risposta idrologica alla sezione di chiusura del sottobacino generata da tutta la rete idraulica e valutata dal modello geomorfologico, come prima condizione al contorno;

· stima, quindi, l'evoluzione delle portate e dei livelli idrici nelle sezioni di calcolo lungo l'asta, assumendone un isolamento rispetto ai territori attraversati, 

· assume nella sezione di valle dell'asta, quale seconda condizione al contorno, livelli idrici e/o leggi di sollevamento meccanico variabili nel tempo.

Gli eventi di pioggia simulati sono: 

· quelli ricorrenti, caratterizzati da una durata di 24 ore, da un tempo di ritorno Tr  pari a 10 anni  e da uno ietogramma uniforme;

· quelli verificatisi  il  3-4 novembre 1966 e il 7-8 dicembre 1992, caratterizzati ambedue da ietogrammi non uniformi e, rispettivamnte, da uniformità e grande variabilità spaziale delle precipitazioni.

Nessuno di tali eventi rappresenta di per sé casi estremi: l’eccezionalità è, quindi, imposta dalle condizioni a valle del bacino scolante.

Poichè la rete simulata dal proponente non contempla connessioni, nè parziali, nè temporanee, con la rete delle acque alte sfociante in mare, la portata massima affluente in laguna non risente che delle condizioni di livello che si determinano in laguna nel tempo, cioè l'andamento dei livelli di marea…, regolato in base all'ipotizzato esercizio delle opere mobili alle bocche dì porto. 

Il proponente associa, quindi:

· agli eventi ricorrenti, una chiusura anche superiore alle  24 ore, con un livello medio di +80 cm s.l.P.S., a cui è fatto corrispondere un tempo di ritorno superiore a 100 anni;

· all’evento del  4 novembre 1966, una chiusura di 27 ore, con un livello medio di circa +85 cm s.l.P.S., a cui corrisponde un tempo di ritorno all’incirca pari a 100 anni;

· all’evento dell’8 dicembre 1992, due chiusure, rispettivamente, di 7 e 10 ore ore con un livello medio di circa +70 cm s.l.P.S., a cui corrisponde un tempo di ritorno inferiore a 100 anni.

La tabella seguente mostra un confronto tra i risultati ottenuti dai modelli numerici nel caso dell’evento definito “ricorrente” e di quello del 3-4 novembre 1966. 

	Evento
	Ricorrente
	1966

	Livello massimo in laguna (cm)
	+80
	+195

	Durata della chiusura (ore)
	24
	27

	Livello medio durante la chiusura (cm)
	+80
	+85

	Portata massima generata nel bacino (mc/s)
	480
	390

	Portata massima sversata in laguna (mc/s)
	335
	330

	Volumi sversati in laguna in 48 ore dall’inizio dell’evento (Mmc)
	44
	31

	Portata massima sversata in laguna definita come somma del 

contributo simultaneo dei singoli sottobacini  (mc/s)
	420
	430

	Coefficiente udometrico
  (litri / ha x s)
	2,8
	2,3


I due eventi appaiono quasi identici, differenti solo  per le portate massime generate ed il volume sversato nel periodo di 48 ore successivo all’inizio dell’evento di pioggia.

Tuttavia, l’evento definito “ricorrente” è effettivamente tale se il livello massimo in laguna, imposto nella simulazione numerica, è interpretato come il livello medio di un evento complesso determinato dalla concatenazione dei livelli delle maree più frequenti
.

	Livelli di marea  (cm s.l.P.S.)
	+60
	+80
	+100

	Numero medio di eventi/anno
	204
	39
	7

	Durata media per evento  (ore)
	3,4
	3,0
	2,8


Per quanto riguarda l’evento del 1966, la stima di 430 mc/s, ottenuta dalla simulazione numerica e prescindendo dai tempi di corrivazione dei singoli sottobacini, appare molto lontana dai 650 mc/sec
 assunti dal proponente quale valore massimo teorico a cui attestare la portata attualmente sversabile dal bacino scolante in laguna.

Tale diversità può essere in parte giustificata dai differenti coefficienti udometrici, ma, soprattutto, dalla differente estensione del Bacino Scolante assunta nelle due stime: pari a 171.400 ha nel primo caso ed a ben 226.400 ha nel secondo
.

Il  proponente, stabilendo la completa indipendenza e sconnessione tra i diversi sottobacini, sia per gli eventi ricorrenti che per quelli estremi, e considerando impossibili ulteriori apporti da parte della rete idrografica principale alla portata fluente dal bacino scolante in laguna, non solo assume il  perfetto e sicuro funzionamento del sistema idraulico complessivo, ma anche una topologia delle reti che non risponde alla complessa dinamica che si determina al manifestarsi di un evento eccezionale, ancorchè di natura semplicemente mareale.                                               

La Commissione ritiene, allo stato attuale dei fatti, tale assunzione alquanto improbabile,  infatti….
se,…, si confronta la situazione attuale con quella preesistente alla grande piena del 1966, si deve purtroppo rilevare che il rischio idraulico si è ulteriormente accresciuto, soprattutto nelle aree poste in adiacenza dei grandi fiumi. Qui un evento come quello del 1966, raro ma non irripetibile essendo il suo tempo di ritorno probabile valutabile in un centinaio di anni, produrrebbe danni ben più consistenti di quelli pur rilevanti, che si dovettero patire in quella occasione

Un’analisi incrociata tra i Piani Generali di Bonifica e Tutela del Territorio Rurale ed i dati della cartografia dello Studio del rischio idraulico e dell’idrografia relativo al Piano Territoriale Provinciale condotto dalla Provincia di Venezia, ha determinato la definizione delle aree a rischio, dei coefficenti di rischio idraulico
 per ciascuna area ed una stima dei costi di realizzazione delle opere necessarie alla sicurezza del territorio provinciale.

I risultati dello studio
 citato riaffermano sia la vulnerabilità di un territorio urbanizzato con diffuse attività industriali ed agricole, sia la pericolosa inadeguatezza dello stato delle reti, delle sistemazioni e regolazioni idrauliche presenti  nel Bacino scolante sia, anche in conseguenza di ciò, la significativa interconnessione ed attuale influenza reciproca tra i diversi sottobacini e le diverse reti idrografiche: quella principale, delle acque alte minori e delle acque basse.

In generale è emerso che gran parte delle reti di bonifica presenti nel territorio provinciale presenta segni di inadeguatezza a fronteggiare gli attuali eventi di piena senza dar luogo ad esondazioni localizzate ...

In particolare le situazioni più gravi si sono riscontrate nei comprensori fra … Basso Piave e Sinistra Medio Brenta.

Per quanto attiene alle condizioni dei fiumi che attraversano la Provincia di Venezia, si rileva che versano tutti in condizioni critiche in quanto dopo le disastrose piene del 1966, che causarono danni in molti punti delle strutture di contenimento delle acque, sono stati effettuati i soli interventi di manutenzione ordinaria delle arginature e di tura delle falle
 apertesi durante l’evento ricordato.

Tale sistema non rappresenta uno stato di naturale configurazione, ma è il risultato di una complessità di interventi modificatori, in alcuni casi non ancora conclusi, che necessitano di una continua attività di recupero, manutenzione e regolazione.                                    
Lo stesso proponente evidenzia che la rete idraulica è caratterizzata da molti punti particolari, dove le opere di regolazione consentono, soprattutto in concomitanza con eventi di piena, di trasferire nella laguna parte dei deflussi di altri corsi d’acqua, esterni al Bacino Scolante. Similmente, è possibile che occasionalmente si verifichi la situazione opposta: cioè che, attraverso altri manufatti, parte dell’acqua destinata a pervenire nella Laguna, sia traversata in corsi d’acqua appartenenti ai bacini contigui

In particolare il Proponente evidenzia il fatto che,  pur se il bacino tributario del fiume Sile non rientra all’interno del bacino scolante in laguna di Venezia, è possibile che le acque del fiume Sile vengano immesse in laguna di Venezia in tre distinti modi, ampliando con ciò la stessa perimetrazione del bacino scolante ed incrementandone la superficie di circa 59.200 ha. 

Tale interconnessione si realizza attraverso il taglio arginale in località Trezze e ciò, anche, al solo verificarsi di eventi di acque alte eccezionali alla foce del fiume.

Il modello di moto vario ha, infatti, evidenziato come  per il solo effetto di rigurgito della marea, senza apportare alcun beneficio al fiume stesso, la quantità d’acqua sversabile in laguna … è in valore assoluto rilevante
.

Nel caso di studio proposto nel SIA, in cui è stato assunto che:

· la portata di magra
 potesse defluire costantemente ed uniformemente nell’alveo; 

· livelli idrici alla foce fossero pari ai livelli di marea verificatisi nei giorni 3 e 4 novembre 1966 a Punta Salute; 
cautelativamente la stima  della portata sfiorata attraverso il taglio arginale, si è mantenuta pari a 40-45 mc/s per circa 10 ore, raggiungendo anche 95-100 mc/s per circa tre ore; posta la soglia sfiorante alla quota +80 cm s.l.m.m., i livelli idrici hanno raggiunto anche quote dell’ordine +100 cm s.l.m.m.. 

Ancor più significativa è la simulazione dell’evento dei giorni 3-4 novembre 1966.

I modelli matematici hanno stimato:

· un idrogramma di piena … avente un valore di colmo di circa 75 mc/s, … ritardato di quasi 20 ore rispetto al baricentro della precipitazioni …;

· l’esaltazione dell’andamento dei livelli idrografici del fiume, evidenziando un possibile rischio di tracimazione delle arginature stesse, poste a quota +310 cm s.l.m.m..

L’analisi dei risultati esposti
 indica un persistere dei livelli idrici al di sopra della quota della soglia sfiorante un periodo di tempo superiore a quello utilizzato per la simulazione numerica, raggiungendo il suo massimo dopo circa 63 ore dall’inizio dell’evento di pioggia e dopo circa 45 ore dall’inizio del possibile deflusso attraverso la soglia stessa.

In mancanza di un calcolo specifico da parte del proponente
, è ragionevole assumere che la portata media del deflusso sfiorato abbia potuto raggiungere un valore compreso tra 70 mc/s
 ed 200 mc/s
, intervallo ben più ampio di quello esposto dal proponente stesso
.

Tale assunzione è comunque cautelativa, in quanto non tiene alcun conto né del sormonto delle arginature poste in dx.idraulica tra Piave Vecchia e Laguna
, né di un secondo taglio arginale del Sile, aperto in sx idraulica ed in corrispondenza della strada provinciale Jesolana al fine di far defluire nel Sile le acque che, conseguenti alle rotture degli argini del Piave avevano provocato una sommersione completa dei territori adiacenti, di entità tale che il giorno dopo l’evento di marea il livello d’acqua nei comprensori di Bonifica era superiore perfino a quello della laguna
.
La tabella seguente espone una stima del possibile contributo del Sile ai livelli dell’acqua alta in Laguna, assunto un valore della superficie libera lagunare di 42.000 ha, confrontando i volumi sversati  e incremento di livello in Laguna dopo 48/ore dall’inizio dell’evento di pioggia. 

	Sistema idrografico
	Portata media sfiorata (mc/s)
	70
	100
	200

	
	
	
	
	

	Sile
	Volumi sversati in Laguna in 48 ore (mc)
	8
	12
	24

	
	Contributo al livello lagunare (cm)
	2
	3
	6

	
	
	
	
	

	Bacino Scolante
	Volumi sversati in Laguna in 48 ore (mc)
	31
	31
	31

	
	Contributo al livello lagunare (cm)
	7
	7
	7


E’ evidente come i volumi sversabili in Laguna dal taglio delle Trezze siano assolutamente significativi
.

Nella modellazione numerica presentata è tuttavia riscontrabile uno sfasamento temporale di 15 ore tra gli ietogrammi utilizzati e quelli misurati sul bacino del Bacchiglione a Montegoldella, del Brenta a Bassano e del Piave a Segusino
.

Tenuto conto che le piene dei fiumi che fanno parte della rete idrografica principale sono generate dallo stesso evento meteorologico che ha causato l’acqua alta
, tale ritardo è da considerarsi un errore che non cambia i risultati numerici ottenuti nel SIA, ma influenza radicalmente lo scenario delle possibili interazioni tra Bacino Scolante, bacino del Sile e bacino lagunare
.

L’accadere nel tempo di alcuni degli eventi che hanno concorso a determinare l’acqua alta del 4 novembre 1966, è mostrato in figura 2.: è evidente il sincronismo
 tra il colmo degli afflussi dal bacino del Sile e quello dell’evento mareale.

Il contributo ai livelli idrici in laguna della pioggia diretta, degli afflussi dal Bacino scolante e dalla rete idrografia principale, qui parzialmente affidati al solo bacino del Sile, è prudentemente valutato nella tabella in figura 3.

Tale contributo, pur rappresentando solo il 13% del massimo livello raggiunto, è determinante nel  trasformare un evento mareale
 cinquantennale, in un evento complesso il cui tempo di ritorno è  stimato pari a 180 anni.

Appare quindi evidente tanto la necessità di governare tale contributo quanto la sua irrinunciabile salvaguardia, in quanto:

· unico apporto di acqua dolce alla Laguna;

· unico vettore di materiale solido in Laguna;

· unica sede di possibile laminazione delle piene delle aste terminali della rete idrografica principale, oltre che del Bacino scolante in Laguna.

II.1.4.3 La regolazione idraulica della rete idrografica principale

Il proponente prende in esame
 la sistemazione degli argini della conterminazione lagunare
 e dei corsi d’acqua sfocianti in modo naturale in Laguna per la parte dell’asta terminale in cui il territorio ha una quota inferiore a +250 cm s.l.P.S
, ponendola a difesa delle sole zone più prossime alla conterminazione lagunare e poste ad una quota di  -100 cm s.l.m.m., concludendo che gli interventi descritti non saranno naturalmente necessari in presenza delle opere mobili alle bocche, anche in presenza di eustatismo.
Infatti il proponente assume
 che:

· l'ampliamento ed il miglioramento della rete delle acque basse, necessari dopo i limiti di efficienza ed efficacia ripetutamente dimostrati dalla stessa, possa scolare qualsiasi aumento della portata generata o immessa nel sottobacino,  direttamente nei corsi d'acqua perimetrali a recapito esterno alla laguna;
· gli interventi di rinaturalizzazione dei corsi d’acqua della rete delle acque alte minori contribuisca ad aumentare le perdite di carico e quindi a contenere le portate che defluiscono in Laguna;
· gli apporti delle piene dei fiumi Brenta e Piave,.., non sono rilevanti proprio per le loro caratteristiche idrologiche …le piene del Brenta, tenuto conto dell'elevato tempo di corrivazione del bacino e del fatto che sono generate dallo stesso evento meteorologico, che ha causato l'acqua alta, generalmente transitano nel tratto terminale del fiume il giorno dopo tale evento;

· le eventuali esondazioni del Piave, da considerarsi del tutto eccezionali in relazione agli interventi di rinforzo degli argini realizzati dopo il 1966 e programmati per il futuro
 verrebbero  comunque controllate dagli argini del Sile;
· in occasione di piene speciali del Sile,.... ipotizzando che non vengono realizzate opere di regolazione e controllo,..., il contributo del Sile ... potrebbe essere dell'ordine di 50.-100 mc/sec.

Per quanto riguarda una stima dei costi per far fronte ai danni prodotti dagli allagamenti, il proponente assume
 che:

· le superfici del Bacino scolante che potrebbero oggi essere allagate da un evento simile a quello del 1966, dovrebbero essere poco diverse da quelle di allora e pari a 217 kmq;

·  si trascurano i danni prodotti alle coltivazioni ed ai terreni agricoli;

· si considerano i danni prodotti nei soli centri abitati, estesi per circa 3 kmq;
· il costo unitario per far fronte ai danni prodotti sia pari a circa 9.000 lire/mq
.
Ciò premesso, la Commissione osserva che il proponente ritiene di non dover affrontare le problematiche conseguenti al fatto che:

· il Brenta, il Bacchiglione e il Piave sono ampiamente sottodimensionati non solo per le portate massime al colmo delle piene probabili, ma anche rispetto ad eventi di relativa gravità
;

· la soluzione proposta già dalla Commissione De Marchi e da numerosi studi ed approfondimenti successivi, di privilegiare interventi di riduzione delle portate di massima piena mediante trattenuta temporanea entro invasi appositamente predisposti36, evidentemente a monte, può risultare impraticabile o giungere in tempi confrontabili con quelli del periodo di vita previsto per le opere alle bocche;

· ben difficilmente, data la modesta capacità di portata attuale degli alvei, si può pensare di adeguare tale capacità alle massime portate probabili mediante ricalibratura delle sezioni trasversali o consistenti rialzi arginali36;
· è necessario adeguare le sommità arginali del Sile e dei suoi affluenti alle quote idrometriche massime prevedibili e tale adeguamento è proponibile solo nell’ipotesi di mantenere attivo il varco aperto lungo il Taglio…delle Trezze. … se per la salvaguardia della Laguna, si richiedesse la chiusura del varco…il provvedimento di ricalibrazione delle sole arginature sarebbe improponibile, per la rilevanza degli innalzamenti necessari che, oltre  agli aspetti di impatto ambientale, comporterebbero non pochi problemi di stabilità dei rilevati…
;
ritenendole marginali o disgiunte dalle problematiche e dagli obiettivi del progetto predisposto.

La Commissione osserva come tale posizione non appaia realistica, in quanto:

· l’accoppiarsi dell’evento di piena e dell’innalzamento del medio mare alla foce, comunque dovuto al set-up del moto ondoso, alle maree ed alle acque alte ed all’eustatismo, modifica sensibilmente il rischio di esondazione dell’idrografia principale, posta a cornice del bacino scolante, così come è stato assunto dallo stesso Proponente;

· il rischio idraulico complessivo non è diminuito, anzi appare aumentato rispetto all’evento del 1966; i volumi esondabili, l’estensione e la vulnerabilità delle aree dominate, la loro interconnessione appare accresciuta;

· lo sversamento di deflussi, generati o immessi nei sottobacini della rete delle acque alte minori o basse, nei corsi d'acqua perimetrali a recapito esterno alla laguna, può non essere né praticabile, né efficace;
· i soli afflussi dal  bacino del Sile e dal Bacino scolante, ancorchè regolati ed in concomitanza di eventi quasi ricorrenti,  possono dare un contributo al sovralzo dei livelli idrici in Laguna, tale da non consentire il raggiungimento degli obiettivi del progetto;

· in assenza di interventi di sistemazione, di opere  di regolazione e strategie di gestione degli afflussi in Laguna, il sistema previsionale ed il sistema di gestione delle opere mobili alle bocche possono non essere in grado di garantire il raggiungimento degli obiettivi del progetto;

La Commissione osservando, inoltre, come: 

· le piene del Brenta, transitando, generalmente, nel tratto d’alveo contermine al Bacino scolante ed alla Laguna durante l’esaurimento degli eventi di acqua alta, potrebbero essere in parte regolate incrementando gli afflussi alla Laguna in tale fase, con  beneficio sia per il deflusso a mare delle acque del fiume, sia per gli apporti di acque dolci e di materiale solido di maggiore granulometria alla Laguna stessa;
· le piene del Sile e l’efflusso di parte delle sue portate e del rigurgito di marea attraverso la sua foce, assieme agli altri 27 punti di immissione di acqua dolce in Laguna, garantiscano  sia la vitalità delle parti più interne della Laguna sia l’unico apporto di materiale solido;
valuta che:

· una sistemazione delle reti idrografiche, la regolazione degli afflussi dalla rete delle acque alte e dal Bacino scolante in Laguna, congiuntamente ad un efficace sistema di previsione degli eventi e di gestione delle opere di regolazione, strettamente coordinato con il sistema  preposto all’attenuazione dei livelli delle maree in laguna
; 

· la disponibilità di strumenti di supporto alle decisioni e di piani di gestione delle azioni  necessarie per contrastare in modo non strutturale  le probabili esondazioni ed i conseguenti allagamenti nel Bacino scolante; 

potrebbero aumentare la capacità di invaso, sia della Laguna, sia del Bacino scolante, e contenere, significativamente, l’entità dei danni  provocati dagli eventi estremi alluvionali.

II.1.4.4 Il trasporto solido dal Bacino scolante

Le attuali caratteristiche fisiche della Laguna sono il risultato di una intensa attività dell’uomo che, tra l’altro, nel perseguire i suoi diversi obiettivi, deviò il corso del Po nel 1609 ed estromise le foci del Piave, del Sile e del Brenta dalla Laguna, interrompendone così l’apporto di sedimenti.

Infatti, …per quanto riguarda gli apporti dal Bacino scolante, è da sottolineare che nel passato, prima della diversione, i fiumi facevano affluire in Laguna considerevoli quantità di sedimenti grossolani, che hanno certamente contribuito, almeno in parte, alla formazione dell’apparato barenale.

Con la diversione dei fiumi, i successivi interventi di regimazione dei bacini montani e l’estrazione di inerti dagli alvei fluviali, la quantità di sedimenti proveniente dal Bacino scolante non solo si è ridotta, ma anche la frazione che vi arriva è costituita prevalentemente da materiale molto fine
.
Una stima del proponente indica che, dal 1300 ad oggi,  tale apporto è diminuito dai 700.000 mc/anno agli odierni 30.000 mc/anno.

Quest’ultima stima rappresenta una valutazione di larga massima e nasce dalla somma:

· del valore della portata solida, pari a circa 15.400 mc/anno, ottenuta estrapolando le misure delle concentrazioni dei materiali sospesi svolte dal CNR negli anni 1982-1983 su quattro dei 10 corsi d’acqua sfocianti in Laguna in modo naturale, all’intero Bacino scolante in assenza di eventi non ricorrenti;

· da una ipotesi della possibile portata solida durante gli eventi estremi, formulata al fine di compensare la carenza di misure durante le maggiori piene, a cui corrispondono come è noto le torbide più rilevanti.

Tale valutazione non appare tener in alcun conto il contributo della rete idrografica principale, posta a cornice del Bacino scolante, ma rivolgersi soprattutto alla rete delle acque alte minori. 

La modellazione del trasporto solido complessivo in laguna indica che per effetto di un effetto di marea senza vento, gran parte dei sedimenti erosi dalle barene, assieme ai sedimenti apportati dai fiumi è trasportata in laguna e depositata nei canali principali, in particolare nel bacino di Malamocco e nei bacini situati nelle vicinanze delle zone delle barene erose.
Che esista uno stretto legame tra la diversione fluviale e la riduzione della superficie occupata dalle barene è ben evidenziato dalla tabella
 seguente.

	Periodo di tempo
	Causa predominante
	Tendenza
	Sup.cie barenale

	1300-1800
	Diversione dei fiumi
	
	

	1800-1810
	Diversione dei fiumi
	Riduzione
	170 kmq

	1810-1860
	Diversione dei fiumi
	Riduzione
	90 kmq

	1860-1900
	Reimmissione del Brenta
	Aumento
	105 kmq

	1900-1930
	Costruzione dei moli
	Riduzione
	72 kmq

	1930-1970
	Subsidenza
	Riduzione
	48 kmq

	1970-1987
	Diversione dei fiumi ?
	Riduzione
	40 kmq


Apparirebbe quindi naturale, al fine di contrastare tale processo evolutivo, ripristinare l’apporto dei sedimenti  trasportati in laguna,  dal Brenta e dal Sile.

Il Piano Generale degli Interventi morfologici in Laguna ha analizzato ed esaminato il ripristino completo delle foci del Brenta e del Sile, ritenendolo non fattibile in quanto … creerebbe un aumento dell’erosione dei litorali a fronte di effetti molto modesti sulla morfologia lagunare
.

Tuttavia, il Piano assume tale soluzione in modo radicale e la pone in alternativa alle soluzioni per la riduzione della perdita dei sedimenti lagunari:  non ne ha ricercato né una applicazione parziale, né integrata con gli altri interventi morfologici, nè quale conseguenza virtuosa del raggiungimento di altri obiettivi:  garantire un volume d’invaso in Laguna ed aree di esondazione controllata nel Bacino scolante in cui poter dare, anche parziale sfogo alle acque di piena almeno del Brenta e del Sile, nonché del Bacino scolante stesso. 

Non si tratta né di annullare repentinamente l’aumento delle profondità dei fondali lagunari di 35 cm, avvenuta nel corso di questo secolo, né di recuperare i volumi solidi che sarebbero necessari a tal fine nei fiumi adiacenti alla laguna, ma di analizzare se un contributo di tali fiumi, coordinato con altri interventi, non stabilisca un processo virtuoso e favorevole anche al riequilibrio morfologico della Laguna.

Di tale ipotesi, della sua analisi e della sua non accettabilità non è data testimonianza nel SIA.

II.1.4.5 La capacità d’invaso del Bacino scolante e la prevedibilità degli eventi 

La capacità d’invaso della Laguna è variabile nel tempo in funzione delle oscillazioni dei livelli idrici lagunari rispetto alla quota del medio mare ed è mediamente e permanentemente fissata dal dislivello, detto franco, tra la quota del medio mare e le quote più basse degli abitati lagunari.

Tale capacità può essere aumentata:

· permanentemente, innalzando la quota media della città;

· temporaneamente, attraverso la chiusura delle bocche ed impedendo al livello di marea in laguna di rialzarsi oltre una soglia iniziale, rispetto alla quale il continuo apporto del Bacino scolante, della pioggia diretta, del vento, oltre a quello dovuto al funzionamento intrinseco delle opere alle bocche, non possa annullare il franco residuo.

La differenza tra le due soluzioni progettuali risiede nel fatto che 

· il primo modo, mentre può garantire un aumento di tale capacità, certo è disponibile anche per il raggiungimento di altri obiettivi, senza limitare il naturale regime mareale in laguna. Secondo le tecnologie adottate per le difese locali, se pur con misure ed efficacia diverse, sia per il proponente
, sia per il  Comune di Venezia
, non è in grado, attualmente, di fronteggiare eventi di acqua alta più che ricorrenti
. Ciò non esclude la possibilità che per un futuro prossimo tali limiti siano superabili da altri approcci e meglio sperimentate tecnologie
;

· il secondo modo, pur garantendo, allo stato attuale, una capacità d’invaso maggiore di quello ottenibile innalzando la quota media della città, non  rende tale capacità permanente neppure in parte, interagisce con il naturale regime mareale in laguna e dipende in modo significativo dalla previsione sia dei livelli idrici raggiungibili e della durata dagli eventi di acqua alta in laguna, sia, in generale, dagli eventi meteorologici che li hanno determinati e sono ragione di affluenze di acqua dolce e sedimenti al bacino lagunare ed eventi ondosi al suo interno. 

Nulla esclude che il secondo modo possa essere preceduto dal primo, al fine di ridurre la possibilità di fallanza del sistema, di aumentare la capacità di laminazione degli eventi di piena nelle diverse reti delle acque alte, alte minori e basse e di invaso delle piogge dirette, di diminuire la dipendenza dai probabili scenari eustatici.

Il proponente dichiara che, durante la fase di gestione, la chiusura delle opere alle bocche sarà effettuata sulla base delle previsioni e del monitoraggio delle grandezze dei parametri mareali e metereologici che causano i sovralzi dei livelli in Laguna ed avverrà secondo una procedura prestabilita sulla base di sovralzi che tengano conto anche delle imprecisioni nelle previsioni
… La previsione dell’acqua alta gioca un ruolo importante nella previsione del sovralzo in Laguna… I confronti tra i colmi di marea registrati in un periodo di 10 anni e gli analoghi valori calcolati … hanno evidenziato che …con anticipo di 3 ore tale differenza è sempre contenuta tra –20 cm e +20 cm…l’errore sulla durata viene ricavato di conseguenza
.
Non minor ruolo gioca la previsione degli eventi di pioggia sul complesso lagunare, della loro intensità, durata e distribuzione spaziale, perché:

· pur assumendo la perfetta funzionalità, affidabilità e completezza
 rappresentativa del sistema per la valutazione degli apporti di acque dolci nella Laguna, la qualità della previsione ha immediata ripercussione sulla attendibilità della valutazione stessa, 
· il contributo al sovralzo dei livelli in laguna dovuto agli eventi estremi per intensità e durata di pioggia diretta può raggiungere i 14 cm, ed è quindi dello stesso ordine di grandezza del contributo dovuto al Bacino scolante, mentre per eventi ricorrenti il contributo al sovralzo … è ben superiore a quello del Bacino scolante potendo già arrivare a circa 8 cm
.
Allo stato attuale, l’intervallo di preannuncio di precipitazione è dell’ordine di 3 ore
.

L’incertezza della previsione ha suggerito al proponente di incrementare i valori di precipitazione dedotti da misure nelle stazioni lagunari  ottenendo un aumento dell’intensità di precipitazione media, sui 255 eventi con durata maggiore di zero, da 1,5 mm/ora a 5 mm/ora
.

Nella tabella seguente sono raccolte le intensità delle pioggie medie giornaliere, concomitanti ad eventi di acqua alta di egual tempo di ritorno, ottenute dai dati presentati dal proponente
. 

	Tempo di ritorno (anni)
	10
	100
	200

	Intensità di  precipitazione media  (mm/ora)
	3,0
	4,3
	4,8


Si ricorda che l’evento di pioggia realizzatosi nei giorni 3,4 e 5 novembre 1966 ha presentato una intensità di precipitazione media alla stazione di Lido pari a circa 3 mm/ora. 

Tenendo conto delle incertezze sulle previsioni il proponente definisce, quindi, l’anticipo di chiusura necessario perché la somma dei possibili afflussi in laguna durante la chiusura per acqua alta sia opportunamente compensata in modo tale che il livello medio in laguna risulti, a meno di un franco di sicurezza,  al di sotto del livello di salvaguardia stabilito.

In particolare, nella tabella seguente sono riportati i risultati …dell’analisi dell’anticipo di chiusura per eventi estremi con periodo di ritorno di 10 e 100 anni … considerando delle maree di durata di 11 e 24 ore al di sopra del livello di salvaguardia…e, in particolare, …i livelli medi in Laguna ai quali occorre iniziare la manovra per non superare … il livello di salvaguardia di Venezia, cioè senza alcun franco di sicurezza
 .

	Tempo di ritorno (anni)
	10
	100
	200

	Livello di inizio della chiusura (cm)
	
	
	

	Eventi con vento di Scirocco
	+77
	+65
	+61

	Eventi con vento di Bora
	+85
	+74
	+69


Sulla base dei risultati delle simulazioni di chiusura, il proponente definisce una strategia e stabilisce una procedura standard di chiusura.

In particolare, per eventi estremi, con tempi di ritorno pari a 100 e 200 anni, si ricava che la manovra di chiusura potrebbe iniziare quando il livello in laguna raggiunge la quota +63 cm per i primi e di +58 cm per i secondi…
Adottando un livello di inizio chiusura di +55cm, per tutti i casi con Tr>10 anni, si ottiene mediamente un fattore di sicurezza sui sovralzi di 1,4,  per gli eventi con Tr = 100 anni, e di 1,2,  per gli eventi con Tr = 200 anni.
Tuttavia ciò può essere compromesso anche dai soli, pur regolati, afflussi in Laguna del Sile, ma, soprattutto, dal sempre più frequente articolarsi delle acque alte eccezionali in eventi complessi, in cui la oscillante,rapida e crescente successione dei livelli idrici verso l’evento estremo aumenta l’incertezza del quadro previsionale e l’efficacia delle procedure di chiusura.

Ciò è evidentemente e definitivamente aggravato anche da un modesto innalzarsi del medio livello marino
.

Nelle tabelle seguenti sono esposti in modo sintetico i risultati di un riesame approssimato della strategia di chiusura nel caso dell’evento complesso realizzatosi il 3,4 e 5 novembre1966, assumendo: 

· una temporizzazione  delle diverse componenti idrologiche dell’evento come già proposta in precedenza;

· il contributo del Bacino scolante agli afflussi in Laguna, come valutato dal proponente
 e con una portata media durante il periodo di chiusura non superiore a circa 300 mc/s, tralasciando la portata di base pari a circa 30 mc/sec;
· un contributo del Sile agli afflussi in Laguna a partire dalle ore 3 del 3 novembre 1966, pari ad una portata media sfiorata attraverso la soglia delle Trezze non superiore ai 200 mc/s;
· un contributo della pioggia diretta in Laguna dovuta allo ietogramma misurato nella stazione pluviometrica di Lido;
· un andamento del sovralzo in Laguna dovuto alla portata attraverso i traferri in funzione della durata dell’acqua alta come valutato dal proponente
;
· un sovralzo dovuto all’afflusso durante la manovra di chiusura pari a 5 cm, come valutato dal proponente, per eventi con un tempo di ritorno pari a 100 anni;
· un livello di inizio chiusura compreso tra +55 cm e +65 cm s.l.P.S.;
· una incertezza della previsione del livello di marea a 3 ore contenuta tra +20 cm e –20 cm.
L’effetto dell’innalzamento del medio mare è rappresentato come un incremento di quota, uguale ed uniforme, per tutti i livelli lagunari misurati in occasione dell’evento considerato
,  è interpretato come un intervallo di incertezza nelle previsioni, sia della ampiezza che della fase, dell’evento mareale
, e può essere anche più semplicemente, rappresentativo  di  uno scenario eustatico.

La procedura di chiusura simulata dal proponente per l’evento del 1966, prevede la definitiva classificazione dell’evento di estremo
 sei ore prima della chiusura stessa ad un livello d’inizio manovra pari a + 55 cm s.l.P.S., atteso per le ore 21 del 3 novembre.

La qualità della previsione della componente meteorologica della marea a 6 ore è apprezzabile nella figura 4. alla pagina precedente
. 

La chiusura sarebbe quindi durata, nelle previsioni del proponente, per circa 27 ore, concludendosi intorno alle 23 del 4 novembre.

Assunta un’incertezza pari a +10 cm, la procedura di chiusura avrebbe indotto il proponente, nella giornata del 3 novembre, a non iniziare la chiusura delle paratoie alle ore 21, orario per il quale sarebbe stato previsto un livello idrico in laguna pari a circa + 73 cm s.l.S.P.
.

Scartata prudenzialmente la fase discendente dei livelli di marea, dopo il massimo relativo da questi previsto circa alle ore 12, la procedura avrebbe suggerito di  chiudere le bocche tra le ore 6 e le ore 9, sempre del 3 novembre.

Conseguentemente alle premesse ed alle condizioni definite dal Proponente, l’orario di chiusura avrebbe dovuto essere ragionevolmente individuato in un tempo precedente rispetto alla previsione fatta.

Si osserva, quindi, che tale discrasia sollevi dubbi sulla effettiva percorribilità e credibilità della procedura proposta.

Le tabelle alla figura 5 indicano
 che, paradossalmente, solo le scelte più rischiose, scartate dalla procedura, quali:

· collocare l’orario di chiusura alla fine della fase discendente dei livelli di marea, dopo il massimo relativo da questi raggiunto circa alle ore 12, cioè intorno alle 18 del 3 novembre;

· mantenere fermo, pur con un livello di marea previsto di +73 cm s.l.P.S., l’orario di chiusura alle ore 21 e la conseguente durata di 27 ore;

appaiono capaci di perseguire l’obiettivo del progetto.

Comunque, il sistema non appare in grado di evitare il superamento del livello di salvaguardia scelto dal proponente, nel caso in cui la portata media sfiorata dal Sile si attesti a 200 mc/s o complessivamente la portata affluente in Laguna dal sistema delle reti idriche superficiali sia maggiore di circa 430 mc/s o lo scenario di incertezza/eustatismo sia maggiore di +10 cm.

Se il progetto evita  i livelli idrici raggiunti in città nell’evento del 1966, una non ben definita e dichiarata probabilità di fallanza oppure una presunta infallibilità del sistema rispetto agli obiettivi, potrebbe cogliere la città di Venezia in uno stato di dannosa impreparazione.+

La Commissione avanza dubbi circa la possibilità, allo stato attuale di regolazione degli afflussi in Laguna e di affidabilità dei sistemi previsionali, soprattutto mareali, all’attuarsi di scenari eustatici, che il progetto  garantisca l’efficacia della chiusura alle bocche con i fattori di sicurezza dichiarati dal proponente
.

La Commissione osserva come il SIA non abbia proposto una analisi della possibile fallanza delle strategie e delle procedure di chiusura in funzione degli scenari eustatici presentati, anche in considerazione della dipendenza da essi del comportamento in regime di piena della rete idrografica principale e delle caratteristiche del moto ondoso nel paraggio lagunare.

La Commissione giudica difficile la prevedibilità di eventi mareali complessi, ma ne valuta essenziale il governo.

La Commissione, in considerazione 

· dell’incertezza del quadro previsionale;

· dell’opportunità di ottenere una maggiore capacità di invaso del bacino lagunare;

· della necessità di garantire un franco tra le quote minime degli abitati lagunari e il livello del medio mare;

al fine

· di ridurre la probabilità di fallanza delle opere  volte … alla difesa, con interventi localizzati, delle “insulae” dei centri storici e a porre al riparo gli insediamenti urbani lagunari dalle “acque alte” eccezionali, anche mediante interventi alle bocche di porto con sbarramenti manovrabili per la regolazione delle maree
;

· di mantenere costante tale probabilità al crescere del medio livello del mare;

· di poter far partecipare in modo più efficace e virtuoso la Laguna alla regolazione delle piene del Sile e del Brenta ed a mantenere, se non a migliorare e controllare, il rischio idraulico dei territori compresi nel Bacino scolante;

ritiene prioritario che

· la quota degli insediamenti urbani lagunari debba essere progressivamente innalzata ai livelli massimi perseguibili con le migliori tecnologie disponibili.

La Commissione auspica inoltre il mantenimento almeno degli attuali volumi di acque dolci e sedimenti affluenti alla laguna,  derivanti dal  sistema complessivo delle acque superficiali sotteso dalla laguna stessa, nella sua interezza.

Considerato che:

· il funzionamento di tale sistema  è influenzato dalle dinamiche lagunari
 e mareali del tratto di costa che si estende dalla foce attuale del Brenta a quella dell'Adige;

· la laguna stessa funge da recapito dello scolo, naturale o meccanico, delle acque alte minori e basse di tale sistema, siano esse regolate o derivanti da eventi alluvionali alle quote maggiori;

· che il Bacino scolante può essere  sottoposto alle esondazioni non controllate sia della laguna, che di tale sistema;

valutato che: 

· l'efficienza del sistema, in particolare quella delle sistemazioni dei fiumi Brenta e Sile, nonchè della rete di bonifica scolante in laguna, deve garantire il territorio dominato da eventi alluvionali non controllati e da tracimazione dei collettori, con pari livello di rischio idraulico a quello assunto per la difesa degli abitati lagunari;

la Commissione ritiene di dover considerare  il funzionamento del sistema complessivo delle acque superficiali e la sua salvaguardia, concettualmente e praticamente inseparabili dalla dinamica e dalla salvaguardia lagunare.

Considerato, inoltre,  che:

· le ipotesi di buon e regolato funzionamento del  sistema complessivo delle acque superficiali sotteso dalla Laguna diventano una condizione ineludibile per l'efficacia del progetto presentato; 

· il SIA non ne riporta evidenza ed anzi, allo stato attuale dei fatti, esistono ragionevoli dubbi che esse possano non essere verificate, anche in assenza degli scenari eustatici pur assunti dallo stesso  SIA;

· il funzionamento di tale sistema è stato caratterizzato, nel SIA, in assenza di qualunque innalzamento progressivo del medio mare e di fenomeni di innalzamento non uniforme del livello delle acque alte sia in laguna sia lungo la costa settentrionale veneta, anche per effetto del vento;

la Commissione valuta insufficienti  gli approfondimenti presentati dal proponente e grave la mancata esposizione

· di un progetto di sistemazione delle reti idrografiche principali e minori
 atto a ridurre il rischio idraulico del Bacino scolante ed a renderlo coerente con quello assunto per gli abitati lagunari stessi, e ciò anche in presenza dei diversi scenari eustatici  pur assunti dal SIA;

· della valutazione degli impatti economici ed ambientali conseguenti alla realizzazione di tale progetto, della sua priorità e temporizzazione.
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� Vedi figura 1.


� A.Rusconi, La difesa idrulica della Laguna,Forum per la Laguna, 


� Pag 76, Ambiente idrico, SIA, Sezione D Quadro di riferimento ambientale, Vol.2.


� Eseguite dal CNR-ISDMG, tra il 1982 ed il 1984.


� Piano Direttore della Regione Veneto dell’anno 1979, ENEA nel 1988 e 1990, Technital nel 1993, etc.


� Ciò è oltremodo importante  per comprendere l’effetto dell’innalzamento progressivo o temporaneo del medio mare.


� Detto anche di moto vario.


� Rapporto tra la portata di massima piena e l’area del bacino scolante che la genera. Nella stima del 1973, S. Cavazzoni assume un valore del coefficiente udometrico pari a 3 litri / ha x s.


� Tab D4.1.2.5,  pag 51, Ambiente idrico, SIA, Sezione D Quadro di riferimento ambientale, Vol.2.


�Valutazione effettuata nel 1973 da S. Cavazzoni.


� La differenza, superiore a 45.000 ha, non è molto lontana dall’estensione del bacino del Sile assunta dal proponente pari a 57.000 ha.


� Continua: In questo contesto particolarmente grave è  la Provincia di Venezia , il cui territorio è solcato dai corsi d’acqua arginati … delPiave e del Brenta-Bacchiglione, tutti ampiamente sottodimensionati non solo alle portate massime di colmo delle piene probabili, ma anche rispetto a quelle di eventi di relativa gravità  L.D’Alpaos & B.Matticchio, Come convivere con le alluvioni, Convegno “La prevenzione del rischio idraulico in Provincia di Venezia”, Provincia di Venezia, 1996.


� Tale coefficiente è comprensivo di un fattore di danno e di un fattore di rischio idraulico.


� E.Musacchio, Priorità da assegnare agli interventi sul rischio idraulico: un contributo per una possibile soluzione, Convegno “La prevenzione del rischio idraulico in Provincia di Venezia”, Provincia di Venezia, 1996.


� Tra gli altri la chiusura del taglio in sx. idraulica del Sile, delle rotte arginali del fiume Dese e l’ampliamento  a ben 100 m della larghezza della sua asta terminale, etc.


� Pag 77, Ambiente idrico, SIA, Sezione D Quadro di riferimento ambientale, Vol.2.





� Pag.59 dell’Appendice al Tema 5, Allegato 6 al SIA.


� Stimata in 10 mc/sec., a fronte di una portata media mensile dell’ordine di 40 mc/sec.


� Tav.5.b., fig.42. dell’Appendice al Tema 5, Allegato 6 al SIA.


� Pag.62 dell’Appendice al Tema 5, Allegato 6 al SIA: …Appare inutile proporre un calcolo della portata sfiorabile in laguna in queste condizioni, per cui ancora appare opportuno ricordare come sia necessario imporre una regolazione di detto sfioro.


� Stima ottenuta in assenza di evento mareale.S.Canazzoni, Acque dolci nella laguna di Venezia. Rapporto Tecnico 64. LSDGM-CNR, 1973


� Stima ottenuta per una portata di piena centenaria, superiore ai 200 mc/s, ed in presenza di un livello mareale pari a + 150 cm s.l.P.S.. Commissione per il Piano di bacino del fiume Sile,redatto per la Regione Veneto, coordinata dai proff. A.Ghetti e L.D’Alpaos. 


� Pag 54, Tema 5, Allegato 6 al SIA: …In  relazione al livello della marea e della laguna al momento della piena, il contributo del Sile alla crescita del livello in laguna potrebbe essere dell’ordine di 50-100 mc/s..


� In prossimità della foce del fiume, tale arginatura è posta ad una quota +1.98 cm s.l.P.S.


� Pag.58 dell’Allegato al Tema 5, Allegato 6 al SIA: …Se il primo intervento ( argine sx.)  fu poi prontamente richiuso e ripristinata la viabilità lungo la strada provinciale, il secondo è ancor oggi in esercizio.


� Pag. 60 dell’Appendice al Tema 5, Allegato 6 al SIA.


� Ministero dei LL.PP., Ufficio Idrografico del Magistrato alle Acque, L’evento alluvionale del novembre 1966, 1969.


� Pag.53 del Tema 5, Allegato 6 al SIA


� Gli ietogrammi utilizzati avviano gli eventi di pioggia alle ore 0 del 3 novembre,  mentre le precipitazioni sul Bacino scolante sono iniziate gia’ alla mattina del giorno 2 novembre, “concentrandosi per la maggior parte nelle 24 ore immediatamente precedenti le ore 9 del 4 novembre”.


� E’ probabile tuttavia un ritardo ulteriore tra il colmo di marea e quello di piena a causa della propagazione di quest’ultimo attraverso la Laguna Nord vs. Punta della Salute, propagazione che può richiedere più di due ore.


� Il semplice evento mareale avrebbe presentato, infatti, una escursione pari a circa +165 cm s.l.P.S..


� Pag 110 del Tema 7, Allegato 6 al SIA.


� Lo sviluppo dell’argine della conterminazione lagunare è stato stimato nel SIA pari a 186 Km.


� Lo sviluppo degli argini delle aste terminali dei 10 corsi d’acqua sfocianti in laguna è stato stimato complessivamente pari a 60 Km.


� Da pag.51 a pag 53 del Tema 5, Allegato 6 al SIA.


� Il proponente non esplicita da chi, né quali sono, né se e come sono stati finanziati.


� Pag.106 del Tema 7, Allegato 6 al SIA.


� Il costo complessivo del danno nel Bacino scolante conseguente all’evento del 1966 sarebbe oggi pari a soli 27 miliardi.


� L.D’Alpaos & B.Matticchio, Come convivere con le alluvioni, Convegno “La prevenzione del rischio idraulico in Provincia di Venezia”, Provincia di Venezia, 1996.


�Commissione per il Piano di bacino del fiume Sile,redatto per la Regione Veneto, coordinata dai proff. A.Ghetti e L.D’Alpaos.


� Art.3, L798/84.


� Pag.87 del Quadro di riferimento Ambientale, Sezione D del SIA.


� Pag.273 del Quadro di riferimento Ambientale, Sezione D del SIA.


� Pag.8 del Quadro di riferimento Progettuale, Rapporto di sintesi, Sezione C del SIA.





� Il rialzo delle pavimentazioni pubbliche a quota +100 cm s.l.P.S. e la sopraelevazione dei bordi perimetrali ………


� Tra queste il rialzo delle pavimentazioni private e la riallocazione…., oltre al programma insulae che comprende il rialzo a +115/+120 cm s.l.P.S. delle pubbliche pavimentazioni, integrato con l’escavazione dei rii, il ripristino delle sponde, il risanamento del sistema fognante.


� Il SIA definisce ricorrenti gli eventi il cui tempo di ritorno sia minore o uguale a dieci anni. In questo caso sono le acque alte il cui livello è minore o uguale a +150 cm. s.l.P.S.


� Il proponente, a pag.58 del Rapporto di Sintesi del Quadro di riferimento progettuale del SIA, dichiara:


Sono stati analizzati sia l’intervento di sollevamento di singole strutture o edifici, applicabile a strutture isolate, che quello relativo al sollevamento di intere zone di territorio fino a 15-20 cm. Gli studi eseguiti hanno portato ad escludere le ipotesi di alzare strutture e territori con interventi di sollevamento diretto, mediante metodi meccanici, o indiretto, mediante iniezioni di malta nel terreno di imposta. Ciò soprattutto perché permangono notevoli incertezze sia sulle modalità esecutive che sui risultati, a fronte peraltro di sollevamenti ottenibili di entità decisamente limitata.


La Commissione, così come già il  C.S.LL.PP. nel voto n.122 del 1992, rileva la stringatezza della documentazione relativa al problema, ne ripropone la necessità e l’urgenza al fine di pervenire, anche alla luce dei recenti sviluppi dello stato dell’arte, ad un livello di studio ed di approfondimento adeguato alla formulazione di un progetto di massima.


� Pag.98 del Tema 5, Allegato 6 al SIA.


� Pagg.100 e 101 del Tema 5, Allegato 6 al SIA.


� Il modello matematico, denominato SALVE, è attualmente calibrato limitatamente all’area tributaria dei fiumi Dese e Zero e non è dato sapere come considererà compiutamente  le interconnessioni tra le diverse reti ed i contributi dalla rete idrografica principale.


� Pag.103 del Tema 5, Allegato 6 al SIA.


� Pag.103 del Tema 5, Allegato 6 al SIA:… si prevede che venga aumentato con la prossima entrata in funzione della rete di radar dell’Italia del Nord, ora in corso di allestimento..per previsioni superiori alle 3 ore, il Centro di Teolo può fornire una classificazione dell’intensità di precipitazione…


� Pag.120 del Tema 5, Allegato 6 al SIA


� Tale risultato è stato ottenuto sulla base, sia delle curve di possibilità pluviometrica, sia dei dati giornalieri raccolti negli annali idrologici esposti rispettivamente alle pagg. 39 e 43 del Tema 5, Allegato 6 del SIA. 


� Pag.125, Cap.5.2 Tema 5,Allegato 6 al SIA.


� Al presentarsi, cioè, dello Scenario B proposto dal SIA.


� Allegato al Tema 5, Allegato 6 al SIA.


� Fig.3.5.1, pag.67 del Tema5, Allegato 6 al SIA.


� E’ bene notare che esistono dubbi sulla misura esatta dell’evento del novembre 1966 e che sono presentati due andamenti dei livelli idrici lagunari misurati a Punta della Saluta, significativamente diversi, in particolare, nella giornata del 3 novembre.


� Pag.121, Tema 5, Allegato 6 del SIA.


� Cioè un evento definito di CLASSE 2, con un massimo livello previsto superiore ai 150 cm s.l.P.S. ed una durata superiore alle 11 ore.


� Modelli stocastici per la previsione del livello di marea a Venezia, P.Canestrelli & F.Pastore, Progetto “Sistema lagunare veneziano”, CNR/MURST.


� Con 9 ore di anticipo l’evento era caratterizzato da una intensità di pioggia  media ed una portata dal Bacino  scolante maggiore di 150 mc/s, cioè un evento classificato dalla procedura o di CLASSE 1BV, che prevede un livello di inizio chiusura pari a +65 cm. s.l.P.S., oppure già di CLASSE 2. Il livello idrico +73 cm sarebbe stato scartato.


� La seconda riga di tabella riporta i livelli di  avvio della riapertura delle paratoie normalizzati ad una uguale quota, pari a +55 cm s.l.P.S., di inizio di apertura. Infatti nella prima riga di tabelle  la quota di inizio chiusura era stata scelta all’incirca tra +55 cm e +65 cm. E non esattamente pari a + 55 cm. 


� Pag.141, Tema 5, Allegato 6 al SIA.


� Art.3, L.798/84.


� Il proponente assume l’ipotesi semplificativa di considerare orizzontale la superficie libera della laguna durante il fenomeno indagato.


� Concertato e concordato con la provincia di Venezia e la Regione Veneto.
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